
apertura e di riconoscimento 
diventano ostacoli alla comunione 
con Gesù e con il Padre. Avviene 
come nelle relazioni umane, 
quando i nostri pre-giudizi ci 
precludono l’accoglienza dell’altro 
in tutta la sua verità. 
Il vero maestro di questa 
“piccolezza”, “mitezza”, “umiltà” è 
Gesù stesso: imparate da me e 
troverete riposo. Non lo sforzo 
inesausto di perfezione richiesta 
dalla Legge, ma il giogo di Gesù 
può aprire la nostra vita a Dio. Dio 
non viene da noi quando ci 
riteniamo degni di lui perché 
abbiamo praticato qualche norma o 
celebrato qualche rito. Questo può 
addirittura renderci superbi e 
perciò chiusi a lui. E’ nel 
conformare il nostro cuore a quello 
di Gesù, mite e umile, che restiamo 
aperti a Dio e gli permettiamo di 
entrare nella nostra vita. Gesù, 
l’uomo umile e mite, è riconosciuto 
da coloro che gli assomigliano: è 
lui, con la sua mitezza e umiltà, la 
sapienza di Dio. E’ questo il suo 
giogo che prende il posto 
dell’asservimento alla Legge; è 
questa la sua stoltezza più sapiente 
della sapienza degli uomini.  
Si tratta allora di discernere come 
diventare sempre più miti e umili 
alla maniera di Gesù per restare 
nella pace di Dio. Un indizio ci 
viene ancora dal testo di Matteo: 
bisogna che nella nostra vita le 
esigenze della giustizia e della 

moralità, della saggezza umana e 
dell’accettazione sociale, del buon 
nome e della tradizione, non si 
trasformino in un giogo dis-umano 
al quale assoggettarsi e 
assoggettare gli altri. Quando 
tagliamo fuori gli altri dal nostro 
orizzonte, tagliamo fuori Dio. 
Quando ci chiudiamo a Dio, 
diventiamo violenti nei confronti 
degli altri. Il Vangelo ci riporta 
all’unità della risposta del cuore. 
Quando non carichiamo gli altri di 
pesi che non possono portare (e i 
pesi sono i nostri pregiudizi, le 
nostre attese che si sovrappongono 
ai volti, le pagliuzze che cerchiamo 
nell’occhio del vicino), allora 
prendiamo su di noi il giogo di 
Colui che è mite e umile di cuore e, 
insieme all’altro, accogliamo anche 
Dio.  
 

PREGHIAMO 
 
Benedici il Signore anima mia. 
Quanto è in me benedica il suo 
nome. Non dimenticherò tutti i 
tuoi benefici. Benedici il Signore 
anima mia.  
 
O Dio, che ti riveli ai piccoli e doni 
ai miti l’eredità del tuo 
regno, rendici poveri, liberi ed 
esultanti, a imitazione del Cristo 
tuo Figlio, per portare con lui il 
giogo soave della croce e 
annunziare agli uomini la gioia che 
viene da te. Per il nostro Signore… 

PER PREGARE LA PAROLA 
XIV DOMENICA 

DEL TEMPO ORDINARIO 
(6 luglio 2014) 

 
INVOCHIAMO 

 
Un solo Spirito, un solo Battesimo, 
un solo Signore Gesù. Nel segno 
dell’amore tu sei con noi, nel nome 
tuo viviamo fratelli. Nel cuore la 
speranza che tu ci dai, la fede che 
ci unisce cantiamo. 
 

LEGGIAMO 
 
Dal libro del profeta Zaccaria (9,9-
10) 
Così dice il Signore: “Esulta 
grandemente, figlia di Sion, 
giubila, figlia di Gerusalemme! 
Ecco, a te viene il tuo re. Egli è 
giusto e vittorioso, umile, cavalca 
un asino, un puledro figlio d'asina. 
Farà sparire il carro da guerra da 
Èfraim e il cavallo da 
Gerusalemme, l'arco di guerra sarà 
spezzato, annuncerà la pace alle 
nazioni, il suo dominio sarà da 
mare a mare e dal fiume fino ai 
confini della terra”. 
 
Salmo responsoriale (144) 
Benedirò il tuo nome per sempre, 
Signore. 
* O Dio, mio re, voglio esaltarti e 
benedire il tuo nome in eterno e per 
sempre. Ti voglio benedire ogni 
giorno, lodare il tuo nome in eterno 

e per sempre. 
* Misericordioso e pietoso è il 
Signore, lento all'ira e grande 
nell'amore. Buono è il Signore 
verso tutti, la sua tenerezza si 
espande su tutte le creature. 
* Ti lodino, Signore, tutte le tue 
opere e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno e 
parlino della tua potenza. 
* Fedele è il Signore in tutte le sue 
parole e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore sostiene quelli che 
vacillano e rialza chiunque è 
caduto. 
 
Dalla lettera di San Paolo apostolo 
ai Romani (8,9.11-13) 
Fratelli, voi non siete sotto il 
dominio della carne, ma dello 
Spirito, dal momento che lo Spirito 
di Dio abita in voi. Se qualcuno 
non ha lo Spirito di Cristo, non gli 
appartiene. E se lo Spirito di Dio, 
che ha risuscitato Gesù dai morti, 
abita in voi, colui che ha risuscitato 
Cristo dai morti darà la vita anche 
ai vostri corpi mortali per mezzo 
del suo Spirito che abita in voi. 
Così dunque, fratelli, noi siamo 
debitori non verso la carne, per 
vivere secondo i desideri carnali, 
perché, se vivete secondo la carne, 
morirete. Se, invece, mediante lo 
Spirito fate morire le opere del 
corpo, vivrete. 
 
Alleluia, alleluia! Ti rendo lode, 
Padre, Signore del cielo e della 



terra, perché ai piccoli hai rivelato i 
misteri del Regno. Alleluia! 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(11,25-30) 
In quel tempo, quel tempo Gesù 
disse: “Ti rendo lode, Padre, 
Signore del cielo e della terra, 
perché hai nascosto queste cose ai 
sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli. Sì, o Padre, perché così hai 
deciso nella tua benevolenza. Tutto 
è stato dato a me dal Padre mio; 
nessuno conosce il Figlio se non il 
Padre, e nessuno conosce il Padre 
se non il Figlio e colui al quale il 
Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, 
voi tutti che siete stanchi e 
oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi 
e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore, e troverete ristoro 
per la vostra vita. Il mio giogo 
infatti è dolce e il mio peso 
leggero”. 
 
Rileggiamo la parola ascoltata, poi 
condividiamola ad alta voce. 

 
MEDITIAMO 

 
Gesù loda il Padre, ma la sua lode 
è del tutto dis-interessata: non loda 
il Padre perché ha successo, ma 
perché riconosce la volontà 
salvifica del Padre nell’insuccesso, 
nei dubbi di Giovanni il Battista 
(“Sei tu colui che deve venire o è 
un altro che aspettiamo?”, cfr Mt 

11,2-6), nel rifiuto dei suoi 
contemporanei, che non 
riconoscono neppure le sue opere 
(“Venne infatti Giovanni senza 
mangiare né bere e dicono: ha un 
demonio. Venne il Figlio 
dell’uomo mangiando e bevendo e 
dicono: ecco un mangione e un 
beone, amico degli esattori e dei 
peccatori”, cfr Mt 11,16-19), come 
accade alle città della Galilea nelle 
quali aveva compiuto il maggior 
numero di miracoli (“Allora 
cominciò a biasimare le città nelle 
quali erano avvenuti i suoi molti 
miracoli perché non si erano 
convertite”, cfr 11,20-25): Corazin, 
Betsaida, Cafarnao.  
Ci sarebbe di che scoraggiarsi e 
invece Gesù loda il Padre perché 
riconosce che nel rifiuto della 
religione ufficiale, ma anche della 
maggioranza del popolo, si compie 
il disegno del Padre di rivelare lui, 
il suo Figlio, ai “piccoli”, 
letteralmente agli “infanti”, e di 
nasconderlo ai sapienti e agli 
intelligenti. Questi hanno veduto le 
opere di Gesù, ma non ne hanno 
compreso il significato più 
profondo. Perché le opere del 
Messia (“i ciechi vedono e gli 
zoppi camminano, i lebbrosi sono 
mondati e i sordi odono, i morti 
sono svegliati e i poveri 
evangelizzati”, come manda a dire 
Gesù a Giovanni il Battista, cfr 
11,2-6) sono comprensibili quasi 
per connaturalità, per un riflesso 

spontaneo, a coloro che sono 
sprovvisti di strumenti intellettuali, 
perfino della capacità di parlare, in 
questo senso in-fanti, semplici, 
ingenui. C’è una logica divina, 
riconosce Gesù, in questo rivelare e 
nascondere: il Padre fa tutto per 
salvare i piccoli, quelli che secondo 
la religione ufficiale di Israele non 
possono salvarsi perché non 
conoscono la Legge e non sono in 
grado di compierne le richieste. 
Vale la pena di ascoltare su questo 
punto S. Paolo nella prima lettera 
ai Corinti: “La parola della croce 
infatti è stoltezza per quelli che si 
perdono, ma per quelli che si 
salvano, ossia per noi, è potenza di 
Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò 
la sapienza dei sapienti e annullerò 
l'intelligenza degli intelligenti. 
Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? 
Dov'è il sottile ragionatore di 
questo mondo? Dio non ha forse 
dimostrato stolta la sapienza del 
mondo? Poiché infatti, nel disegno 
sapiente di Dio, il mondo, con tutta 
la sua sapienza, non ha conosciuto 
Dio, è piaciuto a Dio salvare i 
credenti con la stoltezza della 
predicazione. Mentre i Giudei 
chiedono segni e i Greci cercano 
sapienza, noi invece annunciamo 
Cristo crocifisso: scandalo per i 
Giudei e stoltezza per i pagani; ma 
per coloro che sono chiamati, sia 
Giudei che Greci, Cristo è potenza 
di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò 
che è stoltezza di Dio è più 

sapiente degli uomini, e ciò che è 
debolezza di Dio è più forte degli 
uomini” (cfr 1Cor 1,18-25). 
Comprendiamo bene: il Vangelo 
non è chiuso alla ragione, che è un 
dono creaturale. Dio non vuole 
comunicarsi all’uomo chiedendogli 
di rinunciare a ciò che lui stesso gli 
ha donato. I “piccoli” non sono 
sprovvisti di ragione, ma sono 
quelli che non fanno della loro 
ragione uno strumento per 
chiudersi a Dio che si rivela e 
dispongono se stessi all’ascolto, 
all’accoglienza, alla fiducia. 
Ragione e autonomia, care 
all’uomo moderno, non sono da 
sacrificare al Vangelo, ma da 
abbracciare con l’apertura del 
cuore, là dove l’uomo incontra la 
realtà tutta, l’altro e Dio stesso. I 
“piccoli” sono coloro che non 
mettono alla prova Dio (nei termini 
della Sapienza “i superbi”: “Molti 
sono gli uomini orgogliosi e 
superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi 
segreti”, cfr Sir 3,19): sono coloro 
che non pretendono di ridurre Dio 
alle proprie visioni, prospettive, 
condizioni, ma restano in attesa 
della sua manifestazione e dei suoi 
segni; restano in una parola aperti 
al suo mistero.  
Noi dobbiamo chiederci con onestà 
quando la nostra intelligenza, i 
nostri pensieri, la nostra autonomia 
diventano una barriera all’ingresso 
di Dio nella nostra vita; quando, 
invece di essere strumenti di  


